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                Nel saggio che vi apprestate a leggere, c'è tanto della meravigliosa vita della piccola suora in sari bianco. 

Abbiamo cercato di ricostruire le tappe fondamentali del suo cammino senza trascurare l'aspetto spirituale che a nostro avviso è di assoluta importanza e interesse. Infatti, il capitolo che descrive la sua “notte oscura” è ricco di commenti e approfondimenti che potrebbero essere utili a chi desidera avvicinarsi alla figura della piccola suora di Calcutta per seguirne la sua spiritualità.

Un ampio spazio è inoltre dedicato alle testimonianze di chi l'ha conosciuta o incontrata. Tra queste, alcune sono di personaggi famosi che non esitano a manifestare il loro stupore e la loro ammirazione per la figura e l'opera di Madre Teresa di Calcutta. Non mancano passi dei suoi scritti e dei suoi pensieri utili per approfondire la sua spiritualità.
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                Beata Teresa di Calcutta, nel
tuo desiderio struggente di amare Gesù come non è stato mai amato
prima, ti sei donata totalmente a Lui, senza mai rifiutargli nulla.
In unione al Cuore Immacolato di Maria, hai accettato la chiamata a
saziare la Sua sete infinita di amore e di anime e a
divenire portatrice del Suo amore ai più poveri tra i poveri.
Con amorevole fiducia e totale abbandono tu hai compiuto la Sua
volontà, testimoniando la gioia di appartenere totalmente a Lui. Sei
diventata così intimamente unita a Gesù, il tuo Sposo crocifisso,
che Egli, sospeso sulla croce, si è degnato di condividere con te
l’agonia del Suo Cuore. Beata Teresa, tu che hai promesso di
continuamente portare la luce dell’amore a coloro che sono sulla
terra, prega affinché anche noi desideriamo saziare la sete ardente
di Gesù con un amore appassionato, condividendo con gioia le Sue
sofferenze, e servendoLo con tutto il cuore nei nostri fratelli e
sorelle, specialmente in coloro che, più di tutti, sono «non amati»
e «non voluti». Amen (1)
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                Quando morì Madre Teresa di
Calcutta, ricordo di essermi chiesto se la sua improvvisa e repentina
scomparsa avvenuta il 5 settembre 1997 avrebbe cambiato qualcosa
nella sua fondazione. Questo semplice interrogativo mi fornì lo
spunto per occuparmi di lei e di realizzare un'inchiesta sugli
sviluppi della sua opera e le testimonianze di chi l'aveva
conosciuta.


  
    Oggi
come allora le domande non sono cambiate. Dopo più di 15 anni dalla
sua scomparsa che ne è stata della sua fondazione? Sono riuscite le
consorelle di Madre Teresa ad occuparsi delle migliaia di case
destinate al sollievo della sofferenza umana disseminate nel mondo in
46 anni di fecondo ed ininterrotto apostolato a favore dei poveri?
  



La nuova Madre Superiora
nominata nel marzo del ‘97, pochi mesi prima della morte di Madre
Teresa è riuscita ad assorbire e portare avanti con lo spirito della
sua fondatrice l’immane opera iniziata dalla piccola suora di
Calcutta?


Quest’opera grandiosa ha
saputo rimanere scevra dalle “contaminazioni” del mondo ora che
Madre Teresa non è più alla sua guida?


 



  
    Se
la piccola suora di Calcutta, che lo sterminato popolo dei devoti già
eleva agli onori degli altari, fosse ancora tra noi come
risponderebbe a questa domanda? Forse così: 
    
      “Questa
è opera di Dio, non siamo solo delle matite nelle sue mani…è lui
che scrive”.
    
  



Al di là di ogni ragionevole
dubbio che può sorgere su un’opera di così grandi dimensioni e di
così grande importanza, possiamo certamente affermare che le
consorelle sono rimaste fedeli alla loro originale vocazione, che è
la povertà, ma soprattutto nel servire con gioia i più “poveri
tra i poveri”. 



E’ la stessa Suor Nirmala,
nominata pochi mesi prima della morte della beata di Calcutta alla
guida della Congregazione che ci informa sull’evoluzione dell’opera
in questi dieci anni. 



La stanza di Madre Teresa è
sempre la stessa – assicura la superiora – piccola e semplice
com’è sempre stata fino al giorno della sua morte avvenuta il 5
settembre del 1997 all’età di 87 anni. Possiamo dire che da
allora, un numero sempre crescente di persone provenienti da tutti i
paesi del mondo, sono passate davanti a quella stanzetta per vedere
dove viveva la “santa” dei poveri. La gente desidera soprattutto
visitare i luoghi dove quotidianamente visse Madre Teresa, ma anche
le opere da lei realizzate.


La congregazione delle
Missionarie della Carità, grazie all’impegno di tutte le
consorelle, anche in futuro non potrà che continuare a servire la
causa dei poveri sortendo copiosi frutti spirituali e materiali per
milioni di uomini che soffrono nel corpo e nello spirito. 



  
    La
stessa domanda ce l’eravamo posta anche quando scomparve Padre Pio,
l’opinione pubblica si chiedeva se coloro i quali erano stati
incaricati di proseguire nell’opera spirituale del frate con le
stimmate sarebbero rimasti fedeli alla sua vocazione primitiva. Visti
i risultati dobbiamo dire di sì. Lo stesso è avvenuto anche per la
grandiosa opera di Madre Teresa, la Santa dei poveri, com’è stata
definita dalla gente e dai numerosissimi devoti sparsi in tutto il
mondo.
  



Nel corso dei secoli, Dio
nella sua infinità bontà, ha suscitato una grande quantità di
santi e mistici. Ognuno con un carisma diverso, ma sempre orientato a
beneficio delle anime e al servizio del bene comune. Pensiamo alle
loro opere. Riflettiamo su ciò che fece San Giovanni Bosco per i
suoi giovani. Oppure, Padre Pio per gli ammalati poveri. O Madre
Speranza di Collevalenza con la sua meravigliosa opera dedicata alla
Misericordia divina? 



 


Tra
questi santi e carismatici, speciali servi di Dio, possiamo
annoverare anche Madre Teresa di Calcutta, la suora albanese che
durante 46 anni di apostolato, dapprima nei bassifondi di Calcutta e
poi nei barrios[2]
di tutto il mondo, si è presa cura degli emarginati e gli oppressi,
di coloro che non avevano ne nome, ne voce. 



  
    Il
Pontefice Giovanni Paolo II che l’ha beatificata in P.zza San
Pietro nell’ottobre 2003, l’ha molto amata e sostenuta durante la
sua vita. Esistono testimonianze fotografiche dei suoi incontri con
lei e numerosi pensieri e discorsi a lei dedicati. Eccone uno,
pronunciato da Karol Wojtyla
     
    durante
un 
    
      Angelus
    
    
domenicale:
  



  
    
      «Mi
è caro, in questo momento di preghiera, ricordare la cara sorella,
Madre Teresa di Calcutta... Missionaria della Carità. La sua
missione cominciava ogni giorno, prima dell'alba, davanti
all'Eucarestia. Nel silenzio della contemplazione, Madre Teresa di
Calcutta sentiva risuonare il grido di Gesù sulla croce: "Ho
sete". Questo grido, raccolto nel profondo del cuore, la
spingeva sulle strade di Calcutta e di tutte le periferie del mondo,
alla ricerca di Gesù nel povero, nell'abbandonato, nel moribondo.
Carissimi Fratelli e Sorelle, questa Suora universalmente
riconosciuta come Madre dei poveri, lascia 
    
    
      
        un
esempio eloquente per tutti
      
    
    
      ,
credenti e non credenti. Ci lascia la testimonianza dell'amore di Dio
che, da lei accolto, ne ha trasformato la vita in un dono totale ai
fratelli. Ci lascia la testimonianza della contemplazione che diventa
amore, e dell'amore che diventa contemplazione. Le opere da lei
compiute parlano da sé e manifestano agli uomini del nostro tempo
quell'alto significato della vita che purtroppo sembra smarrirsi».
(Giovanni Paolo II dall'Angelus di domenica 7 settembre 1997).
    
  



Nel saggio che vi apprestate a
leggere, c'è tanto della meravigliosa vita della piccola suora in
sari bianco. Abbiamo cercato di ricostruire le tappe fondamentali del
suo cammino senza trascurare l'aspetto spirituale che a nostro avviso
è di assoluta importanza e interesse. Infatti, il capitolo che
descrive la sua “notte oscura” è ricco di commenti e
approfondimenti che potrebbero essere utili a chi desidera
avvicinarsi alla figura della piccola suora di Calcutta per seguirne
la sua spiritualità. 



 



Un ampio spazio è inoltre
dedicato alle testimonianze di chi l'ha conosciuta o incontrata. Tra
queste, alcune sono di personaggi famosi che non esitano a
manifestare il loro stupore e la loro ammirazione per la figura e
l'opera di Madre Teresa. Non mancano passi dei suoi scritti e dei
suoi pensieri utili per approfondire la sua spiritualità.   



L’occasione
di scrivere un libro su Madre Teresa di Calcutta si presentò qualche
giorno dopo la sua scomparsa. Non erano ancora state celebrate le sue
esequie, quando un editore di Milano, durante un incontro di lavoro,
mi propose di occuparmi di lei in un breve saggio. Accolsi con
entusiasmo la proposta, anche se non conoscevo ne lei, né la sua
opera, se non per quanto avevo potuto leggere sui giornali o sulle
riviste. 



Non mi era mai capitato di
occuparmi della sofferenza umana così da vicino; la santa dei
poveri, che già godeva una fama mondiale da molti anni, aveva
lasciato in me sempre un senso di grande ammirazione, tanto da farmi
ripetere spesso in cuor mio questo pensiero: “Sarebbe bello avere
tanto coraggio e tuffarsi senza esitazioni nel mare della sofferenza
per dare sollievo e speranza a chi è stato meno fortunato di noi”.




Ma poi, dopo essermi
giustificato con sciocchi pretesti, convinto che queste sono missioni
che Dio riserva solo ai suoi predestinati, ritornavo alle mie
occupazioni di sempre, senza più riflettere  sulla sua immane e
faticosa opera di sollievo della sofferenza umana.

Per
fare cose grandi ci vuole passione –
diceva il testo di una canzone di qualche tempo fa – e di passione
Madre Teresa ne ha avuta molta, ci vogliono spalle
robuste, fisici bestiali (tanto per
parafrasare un noto successo del cantante Luca Carboni) e alla suora
in sari bianco certo non mancavano forza e determinazione. 



La beata Teresa di Calcutta
non si è preoccupata che qualcosa potesse turbare la sua vita o che
dovesse rinunciare a privilegi e sicurezze acquisite. Ha detto
semplicemente: sì. Ha accettato con un “sì d'amore” ciò che
l'economia divina aveva disposto per lei.


Ma cominciamo dall’inizio,
ricostruendo in modo ordinato, il suo cammino semplice, come lei
stessa l’ha definito, quasi ispirandosi alla spiritualità di Santa
Teresa di Lisieux.


 



L’autore

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1° - Lo spirito di Dio in azione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Nell’introduzione
al presente saggio, abbiamo accennato all’evoluzione dell'Ordine
delle Missionarie della Carità, a che cosa sia cambiato dopo la
scomparsa della sua fondatrice all'interno della Congregazione, sia a
livello strategico-organizzativo, che spirituale.


  
    Desideriamo
approfondire la nostra analisi ancora con l’aiuto di Suor Nirmala
    
      
        [3]
      
    
    
la quale vive in una piccola stanzetta che si affaccia su un piccolo
cortile che ospita il museo di Madre Teresa e la sua cripta. Ella
condivide la missione della sua fondatrice insieme alle consorelle
Missionarie della Carità. Nello stesso edificio vivono anche alcune
novizie. “Il quartier generale” delle Missionarie fondato da
Madre Teresa nel 1950, si trova proprio adiacente alla sede del
partito marxista comunista di Calcutta che governa la città e lo
stato del Bengala da molti anni. La Fondazione, come testimoniano gli
osservatori, continua a crescere e a ramificarsi in tutto il mondo.
  



 



  
    Suor
Nirmala non ama definirsi madre come la sua fondatrice, ma piuttosto
Sister (sorella). Ella – testimoniano le sue consorelle missionarie
- gira come una trottola in tutte le Case sparse nel mondo e svolge i
suoi compiti con zelo e dedizione per far crescere quello che lei
stessa definisce il lavoro di Dio. 
    
      “Ogni
giorno noi continuiamo ad adoperarci anche grazie alle preghiere
della Madre dal Paradiso”
    
    , afferma la
Superiora delle Missionarie della Carità
    
      .
    
  



Suor Nirmala nel governo della
grande opera di Madre Teresa dice di agire con semplicità, cercando
in tutti i modi di essere se stessa, senza imitare la sua fondatrice.
La nuova Superiora si rifà al suo cammino semplice e segue Gesù
sulle orme della “suora dei poveri”. E’ certo una grande
responsabilità quella di Suor Nirmala; ma grazie al carisma della
Madre, la Congregazione, da quando è scomparsa la sua fondatrice è
continuata a crescere.


Stando alle informazioni del
sito Internet del Vaticano, nel ’97, anno in cui scomparve Madre
Teresa, le Missionarie della Carità erano circa 4000, distribuite in
610 case-missione sparse in 123 paesi del mondo. Nel 2006, secondo
l'annuario pontificio, le 4892 suore (comprese le novizie) potevano
contare su 720 case. Oggi, secondo i dati forniti dall’assistente
generale delle Missionarie della Carità suor Lisa, all’allora
Presidente del Consiglio Romano Prodi, l'ordine è composto da 757
case, delle quali 243 in India, da 4832 suore di 94 diverse
nazionalità oltre alle novizie; nella sola Calcutta, vengono curati
circa 500 bambini.  


Sappiamo
che il denaro che circolava nelle casse della Congregazione,
amministrato dall’Opera di Madre Teresa era moltissimo, soprattutto
nell’ultimo decennio. I conti correnti e i “bilanci” della
Fondazione[4]
registravano attivi molto alti, tanto che alcuni biografi hanno
definito Madre Teresa un vero e proprio magnate “dell’industria
della solidarietà”. 



Persino molte banche ambivano
ad averla come cliente. Tuttavia, nonostante la grande quantità di
danaro che circolava, ciò non inorgogliva Madre Teresa, che ben
lontana da qualsiasi interesse personale destinava quei soldi alla
realizzazione di opere di solidarietà a favore dei malati e dei
poveri, a vantaggio degli emarginati di qualunque razza e nazione,
per un solo grande fine: l’Amore. L’ingente quantitativo di
offerte che provenivano da ogni angolo del mondo, era utilizzato a
scopi puramente umanitari e sociali. Esso era amministrato
direttamente dall’esile e minuta suora della carità che ne
disponeva per gli usi della Congregazione e in parte lo destinava
allo sviluppo e al miglioramento delle varie case sparse nel mondo.
Per esempio all’edificazione di nuovi centri di soccorso o
all’ampliamento delle iniziative di sostegno in tutti i settori
della sofferenza, del disagio, dell’emarginazione, del dolore.


 



La beatificazione di una
“santa”


 



 Prima di entrare nel vivo
della nostra inchiesta per ripercorrere le tappe fondamentali della
vita di Madre Teresa, desideriamo ritornare per un attimo al capitolo
finale della sua esistenza terrena, anzi al momento successivo alla
sua dipartita terrena, presentandovi alcuni brevi commenti della
stampa italiana in occasione della sua beatificazione. 


Così
scriveva Vincenzo Iapichino in un suo commento alla beatificazione di
Madre Teresa: “Grande è la gioia con
la quale apprendiamo la notizia che S.S. il Papa renderà la giusta
gloria a Madre Teresa proclamandola Beata il 19/10/2003. Il
giornalista osserva che seppur minuta, Madre Teresa è riuscita a
superare tutti gli ostacoli[5]
che ha trovato sul suo cammino, non affidandosi alle parole, bensì
ai fatti, quotidianamente immolandosi a favore dei poveri,
difendendoli dai soprusi di chi “usa
il potere per spadroneggiare”. 



 



Non solo parole … ma
fatti. E, per fare i fatti, ha dovuto superare mille ostacoli,
compresi quelli provenienti dalla solita burocrazia. Ha abbattuto
ogni ostacolo non con il vociare superbo, ma con la sua umiltà, che
l'ha portata, come fulgido esempio, a lenire le sofferenze della
povera gente impegnandosi in prima persona e silenziosamente. Madre
Teresa appartiene a tutti: è un patrimonio dell'umanità…E’...
la speranza. 



  
    Proseguendo
la sua riflessione, il giornalista scrive ancora: 
    
      Se
l'uomo vuole, può e deve essere buono, può e deve combattere contro
la prepotenza e le ingiustizie”. 
    
    Iapichino
osserva come una donna così esile di corporatura e con il peso della
sua età avanzata e di lunghi e faticosi anni di lavoro, sia riuscita
a realizzare una grande opera di solidarietà nonostante le enormi
difficoltà incontrate sul suo cammino. Circostanze difficili e
complesse che avrebbero spinto chiunque a mollare tutto. Madre Teresa
ha resistito grazie alla sua caparbietà e alla sua fede divenendo
così esempio per tutta l’umanità. La piccola suora di Calcutta
resterà per sempre
    
       – 
    
    conclude
Iapichino - 
    
      “un alto esempio, un
“modus vivendi”.
    
  



  
    Ecco
invece come ha annunciato l'evento un giornale locale, “La Gazzetta
del sud”, in data 22/12/2002:
  



 



Madre Teresa a ottobre
beata in tempo record


 



  
    
      Il
Papa Giovanni Paolo II beatificherà il 19 ottobre del 2003 Madre
Teresa di Calcutta, la religiosa di origine albanese che dedicò
tutta la sua vita ai poveri e che arriva così alla gloria
dell'altare in un tempo record. 
    
    Il
quotidiano cita i due decreti firmati da Giovanni Paolo II che
autorizzano la beatificazione di Madre Teresa e riconoscono le virtù
eroiche vissute dalla suora e l’autenticità del miracolo per sua
intercessione, cioè 
    
      “l'improvvisa ed
inesplicabile guarigione da un tumore addominale di Moika Besra, una
donna indiana di 30 anni”.
    
  



  
    Quello
che più mi colpì nel momento in cui cominciai a occuparmi di Madre
Teresa di Calcutta, fu un’affermazione contenuta nell’introduzione
del libro di Padre Edward Le Joly, pubblicato dalle edizioni Paoline:

    
      “Dimostra il tuo amore per Dio che non
vedi amando e servendo il tuo prossimo che vedi”.
    
  



 



Queste parole di San Giovanni
della Croce sono state un vero programma di vita per Madre Teresa,
che trascorsi vent’anni nell’ordine delle suore di Loreto, un
istituto irlandese specializzato nella formazione di missionarie in
India, ricoprendo incarichi facili, comodi e persino gratificanti,
realizzò – per ispirazione divina - un grande progetto d’amore.
Un fuoco d’amore, di compassione, di tenerezza si impossessò di
lei. Ed ella raccolse quest’invito del Cielo mettendosi al servizio
di tutti secondo lo spirito evangelico. Non pensò minimamente ai
suoi privilegi e alle sicurezze raggiunte, ella abbandonò ogni cosa
per soccorrere gli emarginati, i poveri, gli oppressi, gli affamati,
gli esclusi, i derelitti, i reietti, i dimenticati.


 



Nella Madre dei poveri, fu
così forte quest’impulso, questo fuoco d’amore, che credette di
essere chiamata a una nuova vita. E lo fu veramente.


Prima di proseguire nella
nostra analisi, è quanto mai importante cercare di comprendere che
cosa sia veramente l’amore e soprattutto l’amore di Dio verso gli
uomini, i quali, dovrebbero essere un riflesso di questo amore
perfetto.


 



Dio è amore


 


Nel
periodo storico attuale ci sembra di assistere a un riacutizzarsi di
crisi economiche e politiche anche a livello internazionale,
conflitti, eventi calamitosi, diatribe tra i popoli e i governanti,
liti familiari, disaccordi, disunioni, tradimenti, portati fino
all’eccesso. Non sembra vero, in un mondo in cui il benessere è
ormai cosa diffusa, che migliaia di uomini ogni giorno possano morire
di fame, che manchi loro il necessario per vivere. Ma purtroppo
questa è una triste realtà che ci tocca molto da vicino. Grazie a
Dio, la Provvidenza che non conosce sosta, manda all’umanità
sofferente santi come Madre Teresa di Calcutta a colmare la grande
sete di amore che c’è nel mondo, a lenire le ferite del corpo e
dello spirito tra i più poveri fra i poveri e a concedere loro oltre
che il pane spirituale, anche quello materiale[6].




Padre Amorth, il celebre
esorcista di Roma, durante un’intervista di qualche tempo fa, ci ha
riferito che la situazione di crisi nella quale il mondo si trova è
imputabile alle nostre cattive condotte. Cieco ai bisogni del
prossimo e attento solo all’interesse personale, l’uomo spesso
dimentica il significato profondo dell’amore fraterno e al
contrario promuove violenze e persecuzioni impensabili pur di
conquistare ciò che vuole. 


“Non
c’è da meravigliarsi se il mondo è arrivato a questo punto –
afferma Padre Amorth - e non penso nemmeno sia un astuto piano
diabolico, perchè il demonio può suggerire il male e mettere un
senso di sfiducia nel cuore degli uomini, ma mai condizionarlo nelle
scelte. La volontà di ciascuno è libera e l’ultima scelta spetta
solo a noi”. In questo senso l’uomo può persino “vincere”
Dio[7].


 



Lo spirito di Dio in
azione


 



E’ opinione abbastanza
diffusa che la forza vivificante della grazia che scende dai Troni
celesti sia solo a vantaggio di pochi. E’ esatto invece il
contrario. 



L’azione dello Spirito di
Dio è per tutti gli uomini. Su tutti spira la Sua Sapienza e a
chiunque vengono elargiti i suoi doni. Senza la forza che ci viene
dallo Spirito di Dio presente in ciascuno di noi, non avremmo nemmeno
la capacità di pregare. 


Lo
sviluppo dei talenti e dei carismi che Dio ci concede è un dovere di
ogni cristiano. Il Signore domanderà a tutti noi come avremo messo a
frutto i doni che ci ha fatto. “Verrà
la sera per tutti gli uomini e Dio li giudicherà solo sull'amore”[8].




Madre Teresa grazie ad una
vita intessuta di amore e zelo, ha fatto certamente fruttificare i
suoi doni, presentandosi davanti a Dio con copiose opere di carità.
Giorno dopo giorno, in un’incessante donazione di se è riuscita,
sorretta dalla grazia, a compiere prodigi. 



I santi conoscono bene il
valore dell’intercessione del soffio divino e si affidano con
fiducia alle sue cure. 



Mistici come Padre Pio, Suor
Faustina Kowalska, Santa Teresa del Bambin Gesù, serbavano una
devozione speciale per la Terza divina persona. Come ognuno di loro,
anche Madre Teresa di Calcutta si è raccomandata spesso alla potente
intercessione dello Spirito Santo. 



In questo tempo attuale
potremmo dire che lo Spirito di Dio è in missione; attraverso la
luce che esso promana si determinano gli avvenimenti della storia
umana. Anzi, potremmo dire che tutto avviene per mezzo Suo. 



  
    Cristo
stesso ce lo ricorda: 
    
      “Senza di me non
potete nulla...” 
    
    ed ancora senza il
suo soffio 
    
      “nulla è nell’uomo,
nulla e senza colpa”.
    
  



  
    Lo
Spirito di Dio è quindi un’energia sapienziale che regola tutta
l’economia divina con la collaborazione stessa dell’uomo,
chiamato a partecipare al progetto di salvezza messianico, a

    
      completare ciò che manca alla passione
di Cristo
    
    , se vogliamo usare le parole
dell’apostolo Paolo.
  



 



Lo Spirito santo è
dispensatore di grandi doni, attraverso i quali si compie il progetto
di salvezza; si tratta di doni e carismi messi a disposizione degli
uomini per il bene della collettività, per l’innalzamento
spirituale personale e comune.


E’ in questa visione che
dobbiamo pensare ai carismi, anche quelli di tipo straordinario, che
talvolta sono concessi a coloro che hanno saputo rispondere agli
impulsi della grazia abbandonandosi alla Divina Volontà.


San Bonaventura non esita ad
affermare che grazie ai doni dello Spirito si vincono i vizi capitali
(superbia, invidia, ira, avarizia, accidia, gola, lussuria) e si
sviluppano le sette virtù di cui parlava Gesù nel discorso della
montagna. 


Vediamo
nel caso che ci riguarda, quello di Madre Teresa, come la piccola
suora abbia approfittato dell’effusione dello Spirito Santo a
vantaggio della sua opera e delle anime di cui si prendeva cura. Ella
non ha esitato ad accogliere le grazie per sviluppare quei doni che
Dio le aveva elargito, fino al punto da divenire nella seconda parte
della sua vita “il rovescio di quella
prima sè stessa”[9].




  
    Franca
Zambonini giornalista di Oggi così commenta la figura di Madre
Teresa di Calcutta: 
    
      “Al posto
dell’abito nero, il sari orlato di azzurro delle indiane povere; al
posto della rispettabilità del convento, le umiliazioni della
strada; al posto della tranquilla sicurezza, i digiuni, le camminate
senza fine, le fatiche immani; al posto delle affettuose consorelle e
delle rispettose allieve, gli scarti umani, i lebbrosi, gli
intoccabili, i moribondi”
    
    
      
        
          [10]
        
      
    
    
      .
    
  


Dopo
il giorno dell’illuminazione[11]
– come lo definisce la stessa Madre Teresa – ella si trasforma in
un’abile manager,
una rivoluzionaria rigidissima con se stessa, ma grandemente pietosa
con gli altri. 


Una
donna speciale – osserva ancora la Zambonini - ossessionata
dai poveri e amica dei potenti, orgogliosa eppure umile, capace di
affascinare gli stadi di attirarsi critiche feroci, mistica e
contemplativa e nello stesso tempo abilissima manager”.




Non deve stupirci tutto
questo; ora sappiamo che nelle vicende di Madre Teresa di Calcutta
c’è il dito di Dio. E per mezzo dell’umile santa dei poveri, il
Signore ha realizzato grandi cose.


 



“Sia fatta la tua
volontà…”


 



  
    E
non stupisce nemmeno il coraggio di Madre Teresa, attinto a piene
mani dall’esempio più santo e perfetto, quello dello stesso Gesù,
Figlio Unigenito di Dio, venuto al mondo per fare la volontà del
Padre. E il Padre da parte Sua: 
    
      ha così
tanto amato il mondo da mandare il Suo Figlio unigenito, affinché
l’uomo avesse in lui vita eterna…”. 
    
    Gesù
si offrì volontariamente al sacrificio cruento della croce e Dio
accettò questa offerta quale espiazione per i peccati del mondo. Lo
stesso fece la monaca dei poveri. Si offrì al servizio dei poveri,
per imitare il modello perfetto: il Figlio di Dio. In questo senso
Madre Teresa può essere annoverata e a ragione, come corredentrice
delle anime, come cooperatrice al progetto di salvezza del mondo
    
      
        [12]
      
    
    .
  



 



Il Dio nascosto


 


Dio
si rivela attraverso le cause seconde, nei piccoli fatti quotidiani,
nelle persone che incontriamo, nelle circostanze della vita. Se
riuscissimo a interpretare e discernere i segni potremmo avere una
continua testimonianza delle Sue premure.  



Qualcuno riesce a interpretare
correttamente i segni di Dio e fare la sua volontà, altri invece non
sono capaci di vero discernimento e si perdono d’animo
giustificando la loro inadeguatezza spirituale con qualche scusa
banale. 



  
    Questo
è uno dei motivi per cui spesso siamo portati ad accusare Dio dei
nostri fallimenti e a rimproverarlo affinché metta fine a tutto il
male che dilaga nel mondo.
  



 



Qualcuno accusa Dio di essere
un “dominatore occulto”, che si nasconde e non fa nulla per
migliorare la situazione e alleviare le sofferenze. 


Egli,
tanto per usare un’interpretazione di Romano Guardini “domina
solo per quel tanto che la coscienza di Lui riesce ad aprirsi un
varco, a dispetto di tutti gli uomini, attraverso ad essi, accanto ad
essi”[13].



Gli
uomini sembrano incapaci di pronunciare quel “fiat
voluntas tua”, quel sì d’amore che
duemila anni fa pronunciò la Vergine Maria quando accettò ciò che
Dio aveva disposto per lei. Lo stesso sì d’amore professato dalla
lunga schiera di santi innalzati agli onori degli altari tra cui
anche Madre Teresa di Calcutta di cui ci stiamo occupando in questo
saggio. Gli esegeti ci assicurano che Dio entra nel cuore dell’uomo
in rapporto a quanto egli lo cerca.  


Il
Dio nascosto di Pascal[14]
è ancora estremamente dilagante anche nell’epoca attuale. Il
nostro è un Dio che si nasconde perché desidera essere scoperto e
si fa riconoscere e trovare in rapporto all’apertura del nostro
cuore. 



Purtroppo questa è pure
l’epoca del Dio silenzioso, che non parla più così frequentemente
al cuore degli uomini. Ma non è lui che tace – assicurano i
teologi - siamo noi che non sappiamo ascoltarlo.

L’esempio
di Madre Teresa è bellissimo e molto utile per chi desidera
progredire nel suo cammino verso Dio. Ella non ha fatto orecchie da
mercante, non si è stordita in piaceri mondani, non si è adagiata
nella comoda vita del convento di Entally[15],
ma ha sentito in quel “ho sete”[16]
di cui parleremo più avanti, un appello urgente al quale non poteva
non rispondere. Ha pronunciato il suo “fiat”,
accettando che la volontà di Dio si compisse in lei.    



Sul Dio nascosto di Pascal
ecco cosa ci disse qualche anno fa il noto giornalista Vittorio
Messori durante un incontro nella sua casa sul lago di Garda: “Pascal
in buona sostanza ci ha ricordato che il Dio cristiano, per
salvaguardare la libertà degli uomini ha dovuto scegliere il
chiaroscuro, ha scelto in qualche modo di nascondersi; il nostro è
un Dio che vuol essere cercato. Pascal dice che il Dio cristiano ha
dato abbastanza luce per chi vuole credere, ma ha lasciato anche
abbastanza tenebra per chi non vuole credere. 



  
    Nella
prospettiva cristiana agnosticismo e ateismo non sono la patologia,
solo la fisiologia. E’ Dio stesso che ha voluto salvaguardare la
nostra libertà, fino al punto di sopportare che o si dubiti di Lui,
agnosticismo, o addirittura che si neghi, ateismo”.
  



 



Rivelazione e
nascondimento


 


Affrontiamo
più da vicino questo aspetto spirituale che ha contraddistinto la
vita di tutti i santi ed anche quella di Madre Teresa e che ci viene
esposto con tanta sapienza da Blaise Pascal, il celebre fisico
convertito, che intorno alla metà del XVII secolo scriveva, in
quella che doveva diventare la sua Apologia del Cristianesimo rimasta
purtroppo incompiuta, che Dio, nella sua infinita sapienza aveva
preferito manifestarsi velatamente per farsi trovare da chi lo
cercava con tutto il cuore[17].




“In questo modo – afferma
ancora Vittorio Messori – Egli rispetta il libero arbitrio
dell’uomo”. 


Romano
Guardini il teologo tedesco di origine italiana, afferma invece che
Dio si manifesta per mezzo di prescelti, profeti, sacerdoti, santi,
ai quali comunica direttamente se stesso, affinchè questi lo
comunichino al mondo intero. “...Dio
non ci parla direttamente - scrive
Guardini -  La rivelazione manifestata
della realtà e della volontà di Dio mi giunge unicamente attraverso
uomini”[18].




Il celebre teologo identifica
nei profeti questi uomini eletti, anime prescelte che a caro prezzo
pagano questo “privilegio”. Guardini afferma che chi pensa che
Dio ci parli direttamente è in errore. 


E
lo è senz’altro. Chi crede che Dio parli agli uomini a ogni piè
sospinto smette di avere fede, non crede, ma presume di conoscere,
non accetta con umiltà la parola che dà vita, la rivelazione
pubblica, la predicazione degli “incaricati” di Dio. 



In un atteggiamento di
superiorità confonde l’intuizione umana con la parola illuminata.
Infatti, Dio agisce attraverso le cause seconde, parla attraverso gli
eventi, si uniforma alla storia e alle abitudini del suo popolo. 


Non
possiamo credere a un Dio solo miracolistico che si adegua ai
capricci dell’uomo. Dio rispetta la nostra libertà fino al punto
che possiamo rischiare di perderlo. E’ un grande mistero che non
riusciremo mai a comprendere completamente finché vivremo in questo
“corpo di morte”. Una cosa sola possiamo tenere per certa: Dio ci
comunica il Suo Amore, ma dipende da noi accogliere questo dono
gratuito per crescere spiritualmente[19].




  
    
      

    
  



Il dotto e illuminato don
Eugenio Bernardi, sacerdote e direttore spirituale trentino scomparso
qualche decennio fa in concetto di santità, afferma essere questa la
prerogativa di Dio. 



Il Suo Amore infinito verso
gli uomini, lo porta alla comunicazione di Se stesso, dei Suoi
attributi, del Suo Amore. 



  
    La
manifestazione sensibile e diretta all’anima è impossibile solo
per chi non è riuscito, per limite umano, ad assurgere alla sintesi
perfetta della fede. Sono perciò necessari intermediari,
intercessori, perché chi mai riuscirebbe a sostenere la visione di
Dio se non ha raggiunto le vette della perfezione spirituale?
  


Guardini
invita all’umiltà, a “inchinarsi ai
messaggeri inviati” che non parlano
per se stessi, ma con parola ispirata attraverso colui che li ha
mandati. L’avvento di Gesù Cristo per il Guardini, segna pertanto
il compimento della rivelazione vetero-testamentaria. Egli è il
massimo di tutti i profeti che l’hanno preceduto. Dopo il suo
avvento altri prescelti parlano in suo nome e sono i santi, come
Madre Teresa di Calcutta ad esempio, che hanno accettato quest’invito
d’amore rispondendo con una vita intessuta d’amore. 



 



Lo svelamento graduale
di Dio


 



Quale emissario di Dio,
sacerdote-profeta, Gesù nella sua vita attende con pazienza il
momento di manifestarsi apertamente. Egli, fin dall’inizio della
sua predicazione fu molto cauto nell’affermare che Colui che l’ha
mandato era il Dio che aveva promesso di liberare dalla schiavitù il
popolo ebraico. Quanto fa in Suo nome, quando compie miracoli,
raccomanda di non dire a nessuno ciò che ha operato. Egli desidera
portare il Regno di Dio tra gli uomini attraverso il compimento
dell’opera e della missione affidatagli dal Padre. E lo fa con
prudenza, gradatamente. 



Nello stesso modo opera Dio
con gli uomini. Si uniforma e si adatta alla loro temporalità, a ciò
che ciascuno può comprendere di questi grandi misteri.   



  
    Qualcuno
scopre le tenerezze e le premure di Dio grazie ad un sermone di un
buon sacerdote, altri attraverso un libro, chi da un’esperienza di
dolore, chi dall’incontro con un’anima privilegiata. Solo Dio sa
quali corde di ciascuno toccare e Lui, pur di farsi conoscere le
tocca tutte. Sta all’uomo sentire e comprendere le Sue numerose
chiamate.
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 2 - “Dalle stelle…alle stalle”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Prima di tracciare le tappe
fondamentali della vita di Madre Teresa, soprattutto quelle
dell'infanzia che hanno una grande importanza per la sua formazione
spirituale, vogliamo proporvi ciò che accadde nel momento in cui la
piccola suora dei poveri si sentì chiamata a riformare completamente
la sua vita.


 



Vede chiaro nella sua
vita


 



Mentre era impegnata nelle sue
abituali occupazioni nel convento di Entally, giunge improvvisa, come
un fulmine a ciel sereno una nuova folgorante chiamata. La donna
minuta e fragile risponde con un impeto e una forza che non ci si
aspetterebbe da una come lei. Tanto piccola, tanto debole
all’apparenza, sprovveduta, semplice, eppur tanto forte, forte come
un leone, salda come una roccia. 



Donde questa forza, questa
determinazione, questa caparbietà, questa tenacia, questa fede
inossidabile, se non da Dio?! 



Fu prodigo di grazie il
Signore, assai generoso con lei nell’averla seguita con tanto
Amore, ma fu brava Madre Teresa ad aver risposto in maniera così
incondizionata. Come ripose Maria nell’umile casa materna, al tempo
dell’Annunciazione. Un sì incondizionato, un sì d’amore.

Franca
Zambonini del settimanale “Oggi”, cita un documento conservato
negli archivi vaticani. Si tratta di tre foglietti indirizzati al
Cardinale Prefetto della Congregazione dei Religiosi, scritti da
Madre Teresa nel febbraio del ‘48. “I
tre foglietti - afferma la giornalista
- rappresentano il manifesto
programmatico della futura Madre Teresa...



E'
ciò che scrive ai superiori quando invia la richiesta di servire i
poveri nelle strade di Calcutta: “Chiedo
mi sia concesso di servire gli indiani poveri vivendo come loro…Resta
per me un mistero che Dio mi mandi questa chiamata. E
quasi a volersi giustificare: “Durante
tutti gli anni che ho trascorsi nell’istituto, io sono stata
felicissima e piena di allegria. Perciò mi è doloroso lasciare le
suore di Loreto, ma devo compiere questo passo in nome di Dio che mi
chiede un radicale cambiamento di vita. Voglio fare la sua volontà a
ogni costo e raccogliere intorno a me anime disposte a cercare i
poveri”. 


Come
ella abbia sentito questa chiamata e come possa aver compreso essere
quella la voce di Dio, non ci è dato di sapere con esattezza. Questa
è materia che riguarda l’interiorità della sua anima mistica;
sappiamo però che durante il viaggio che la conduceva a un ritiro
spirituale di qualche giorno fuori dal convento delle suore di
Loreto, vedendo l’indigenza in cui viveva la maggior parte della
popolazione locale si sentì dire intimamente due solenni parole: “HO
SETE”. 


Comprese
benissimo che era Gesù che le chiedeva di servirlo lenendo le
sofferenze dei poveri, i più amati dal Signore perché simili a Lui.
Quindi, non solo un’intuizione, ma una vera chiamata, probabilmente
una locuzione interiore ben diversa da quando si sentì attratta
dalla vita conventuale e partì per l’India alla volta dell’ordine
delle suore di Loreto. Non nel modo consueto o senza segni eclatanti,
ma in modo manifesto, come accadde a San Paolo sulla via di Damasco. 



 



  
    A
quel tipo di chiamata non si poteva rispondere di no, ma quand’anche
non vi fosse stata una chiara manifestazione divina, che bisogno
c’era di avere l’approvazione. Se si compie 
    
      “qualcosa
di bello per Dio” 
    
    non è necessario
chiedere il Suo permesso. Si fa e basta! Mi ritornano alla mente le
parole di un frate novizio dell’ordine dei carmelitani (ora
consacrato sacerdote). Quando gli chiesi che cosa l’aveva spinto in
quel chiostro mi sentii rispondere: “Io mi metto a disposizione del
Signore, anche se non ho la prova certa di questa vocazione. Sarà
lui ad avere cura di me e mi condurrà”.
  



Un giovane di nemmeno
vent’anni, un ragazzo che poteva avere tutto dal mondo, di bella
presenza, pieno di energie, ottimista, fiducioso in un avvenire.
Eppure, lui non voleva il mondo, ma desiderava servire Dio.

Madre
Teresa in questa seconda chiamata non aveva dubbi. Lei aveva compreso
bene il desiderio di Dio anche se come disse apertamente: “Resta
per me un mistero che Dio mi mandi questa chiamata”. 



Forse la donna minuta che era
in lei, la fragile Madre Teresa, la gentile insegnante, non
sospettava nemmeno di avere tanta forza, tanto coraggio, tanta
determinazione. 



 



La debolezza di Dio


 



Parlando del Dio nascosto di
Pascal abbiamo compreso come invece Egli si sia svelato apertamente
ai mistici come Madre Teresa che l’hanno cercato con tutto il
cuore. 



Ora dobbiamo parlare del Dio
debole, del Dio “impotente” che può essere vinto dalla nostra
libertà. 



“Ci sono pagine bellissime
di David Maria Turoldo – mi disse un giorno monsignor Gianpaolo
Tomasi della Curia di Trento durante un’intervista - che parlano di
un Dio debole. 


Il
cristianesimo afferma che la libertà dell’uomo, pur essendo
finita, è una vera libertà che si gioca quotidianamente con delle
scelte parziali più o meno importanti, le quali costruiscono quella
che viene chiamata l’opzione fondamentale per cui l’anima delle
creature si orienta verso Dio, oppure, al contrario contro Dio. “Mi
viene in mente una frase di S. Agostino, il quale diceva: “Dio
premia quelli che sono i nostri meriti, ma che in realtà sono suoi
doni”. Noi raggiungiamo un
obbiettivo, credendo di averlo raggiunto con le nostre forze, ma in
realtà ci siamo arrivati perché qualcuno ci ha sostenuto, ci ha
guidato e ci ha fatto passare per quelle vie. 



  
    Un
esegeta dice che l’amore con cui noi amiamo e che è il senso della
nostra vita è l’amore di Dio in noi”. In pratica noi crediamo di
amare, ma lo facciamo perché qualcuno ci ama per primo”.
  



Dio perciò, a seconda della
nostra risposta, positiva o negativa, può diventare un Dio
“impotente” che nulla può contro la nostra libertà. Madre
Teresa non si è affidata alle sue forze o alla sua logica solo umana
rendendo Dio “impotente”, ma ha preferito che la Sua onnipotenza
si manifestasse attraverso la mirabile opera della quale tutti noi
siamo testimoni.  



 



Abbandono è certezza


 



Quale il motivo di una così
feconda opera di apostolato tra i poveri? Certo Madre Teresa, anche
dopo la “chiamata nella chiamata”, poteva nutrire in cuor suo
ancora dei dubbi o temere di ingannarsi soprattutto all’inizio di
questa sua nuova vita tra i derelitti del mondo. Invece accadde
qualcosa di veramente straordinario in lei, qualcosa di forte pervase
l’animo di questa donna eccezionale. 


E’
un mistero che svela lei stessa: “Può
essere come una morte sai. La certezza viene appena ci si abbandona.
Allora viene la certezza, perché Dio non può ingannarci. E’ il
suo lavoro non il nostro. Però dobbiamo prima abbandonarci, perché
Dio non si impone a nessuno, e poi lasciargli fare ciò che vuole. Ci
vuole l’abbandono per avere la certezza” (“Teresa di Calcutta –
la matita di Dio”, Franca Zambonini, pag. 47, Ed. Paoline).




Che bella la scuola di Madre
Teresa! Se prendessimo esempio da questi grandi santi, forse le cose
andrebbero meglio ed eviteremmo sofferenze inutili per mancanza di
fede. Troppe volte purtroppo siamo inclini a ragionare solo con la
nostra testa, senza interrogarci sul significato profondo di ciò che
stiamo facendo, senza pensare che cosa vorrebbe Dio da noi, come Egli
vorrebbe che realizzassimo la nostra vita. Spesso invece ci perdiamo
in ragionamenti e riflessioni inutili e perdiamo di vista
l’essenziale: l’amore. 



 



La forza della fede


 



La fede muove le montagne e
Madre Teresa lo sapeva. Per tutta la sua vita è stata sorretta solo
dalla fede. E’ proprio vero, l’abbandono a Dio compie autentici
prodigi e Madre Teresa ne è un esempio; lo stesso Gesù, disse agli
apostoli che nel suo nome avrebbero cacciato i demoni e quando
avessero imposto le mani sui malati, li avrebbero guariti. La forza
della fede è un’energia potentissima. Numerose sono le
testimonianze di guarigioni sia spirituali, che fisiche avvenute
grazie alla fede.


Naturalmente è un dono che va
coltivato, è una grazia elargita da Dio affinché l’anima
progredisca nelle vie del bene, ma il prezzo per ottenerla a volte
passa da strade impervie e piene di insidie quali possono essere i
dubbi, le aridità, la notte dello spirito, della quale parleremo a
lungo in riferimento a Madre Teresa di Calcutta.    



Ritorniamo alla sua vita,
analizziamo alcuni dettagli di quella seconda chiamata. Ella
trascorse vent’anni nelle discrete e sicure mura del convento di
Entally.


Come visse questo tempo,
perchè scoprì la sua vera vocazione solo dopo un periodo così
lungo? 



Probabilmente la gentile
insegnante di Entally serbava nel suo cuore questa vocazione che
sentiva crescere dentro di sé attimo per attimo, fino alla “chiamata
nella chiamata”, il giorno dell’illuminazione, come lo definiva
lei. Non fu facile. Le regole dell’ordine a cui apparteneva le
impedivano di abbandonare il convento per seguire i poveri. I voti
che aveva preso quando entrò nelle suore di Loreto, la legavano
all’obbedienza nei riguardi dei superiori e non poteva decidere
nulla senza il loro consenso; furono momenti difficili in cui fu
sorretta dalla fede e dalla preghiera, momenti in cui il suo
abbandono a Dio fu totale. 


E
Dio, che non fa attendere a lungo chi ha deciso di “lavorare “
per Lui, le mostrò la Sua Onnipotenza. Gli ostacoli vennero superati
e il pensiero dell’India povera che la piccola monaca voleva
servire, quel suo vivissimo desiderio di essere missionaria al
servizio dei più poveri[20],
divenne realtà per lei. 


Dio
la voleva militante tra gli oppressi, gli emarginati, i malati. Un
boccone di pane e un sorso d’acqua tra chi non ha nulla. Non solo
pane e acqua per il corpo ma pane e acqua per lo spirito, quello di
cui Gesù parla nel Vangelo. L’acqua che dà la vita. 



 



“Farò parlare di me
più da morto che da vivo”


 



  
    Padre
Pio, qualche giorno prima di morire confidò a Fra Modestino, suo
confratello, che avrebbe fatto parlare di se più da morto che da
vivo, che i suoi devoti e i suoi figli spirituali lo avrebbero
ricordato soprattutto dopo la sua dipartita; si sarebbero affidati
alla sua intercessione in modo più vero, più sentito solo dopo la
sua morte. In poche parole che avrebbe fatto da avvocato per tutti
loro anche dal Cielo. Ci sembra di poter affermare che questo sia
avvenuto anche per Madre Teresa. Infatti, abbiamo l’impressione che
la sua feconda opera di apostolato nella sofferenza umana stia
continuando ad andare avanti senza fermarsi, anzi si sta ramificando
in molti altri paesi nel sud del mondo, dove le necessità sono
davvero impellenti e dove è opportuno rispondere concretamente a
coloro che chiedono aiuto e sostegno. L’opera di Madre Teresa –
ne siamo certi - proseguirà negli anni, nei decenni, nei secoli.
Durerà per sempre e per sempre si ricorderà la sua fondatrice.
  



Accadde anche a San Giovanni
Bosco. Egli, che era dotato del carisma profetico, nei suoi sogni
vide l’evoluzione dell’opera missionaria e i frutti che avrebbe
portato tra i giovani. 



Tra i santi onorati sugli
altari, si ricordano anche le opere e le missioni spirituali di molti
altri servi del Signore: Santa Teresa d’Avila (carmelitane), San
Giovanni della croce (passionisti), San Francesco (francescani),
Massimiliano Kolbe e molti altri.


Le suore della Carità di
Madre Teresa portano il sigillo di Dio e anche se ogni giorno ci
saranno problemi da risolvere, la grazia non mancherà a chi si
affida con fede al Padre che non rifiuta nulla a coloro che vogliono
servirlo con tutto il cuore. 



Il grande numero delle case
sparse in tutto il mondo e le grandi necessità di ognuna, porteranno
certamente problemi, ma non mancherà certo l’amore provvidente di
quel Dio che tutto dona a chi rinuncia alla propria vita per Lui.
Problemi pratici, contingenti, burocratici, di organizzazione, di
successione, quanti ancora ne verranno?


Nel libro “Gli anni della
gloria” di Edward Le Joly, si accenna con preoccupazione al
problema del dopo, anche se, quando fu scritto, Madre Teresa era
ancora viva. 



Era un quesito importante per
quei tempi, ma non era necessario risolverlo con urgenza. Ora le cose
stanno diversamente. La piccola suora dal sari bianco che ha
condiviso insieme alle sue consorelle una vita con i poveri non c’è
più e non ritornerà più sulla terra; le Missionarie della Carità
potranno però sempre contare sul suo aiuto da Cieli se resteranno
fedeli alla vocazione della loro fondatrice. 


Al
di là di ogni facile considerazione è lecito chiedersi che cosa si
è fatto finora e cosa si farà nel futuro per far crescere la
Congregazione, affinché continui ad aiutare i milioni di derelitti e
malati che ogni giorno bussano alle porte delle Missionarie della
Carità? 



 



Come si è organizzata in
questi dieci anni la comunità delle consorelle di Madre Teresa? Cosa
hanno fatto e faranno le superiore delle centinaia di case dislocate
in tutto il mondo?

Già
abbiamo risposto seppur parzialmente a queste domande. Ad altre
cercheremo di rispondere nel colloquio che avremo con Padre
Sebastian[21]
nei prossimi capitoli. 



Nel 1985 la stampa mondiale
cominciò a parlare di successione, i giornalisti si ponevano molte
domande. In primo luogo c’era il problema della rielezione della
Madre come superiora generale. Carica che era sempre stata di Madre
Teresa, ma nell’85, stavano per scadere nuovamente i termini
previsti dallo statuto che prevede che la superiora rimanga in carica
un certo numero di anni e poi si proceda alla riconferma o
all’elezione di una nuova superiora. 



La gente si domandava:
Accetterà Madre Teresa di essere rieletta ora che, a causa della sua
salute, potrebbe essere costretta a rinunciare a quell'incarico?


Fino ad allora, la piccola
suora di Calcutta aveva sostenuto gran parte del lavoro della sua
fondazione da sola. La Congregazione era stata una sua idea, suoi i
progetti per realizzarla, la creatività nel costruirla, l’abilità
di conferirle una struttura solida. 



  
    Solo
la 
    
      terza stesura
    
    
- scrive Padre Le Joly - 
    
      rivela comunque
 l’influenza unificatrice di Suor Frederik. Sul piano esecutivo
madre Teresa aveva permesso alle suore maggiore libertà”
    
    
      
        
          [22]
        
      
    
    
      .

    
    Ormai Madre Teresa era avanti negli
anni, la sua salute negli ultimi tempi era peggiorata e non poteva
accollarsi tutte le responsabilità. Così le sue consorelle,
soprattutto quelle più a lei vicine, si prendevano carico delle
mansioni più importanti e la fondatrice era comunque sempre
consultata per l’approvazione.
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